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La nostra diocesi ha ospitato per-
sonalità cariche di speranza. Il Film 
su don Oreste Bensi alla multisala. 
Don Luigi Verdi a san Giuseppe. Pa-
dre Ermes Ronchi in duomo. È una 
bella partenza per le nostre chiese 
chiamate a percorrere la strada della 
profezia (nella sinodalità) e chiamate 
a entrare nel giubileo della speran-
za. “Nessuno è profeta in patria” lo 
ha aff ermato anche Gesù. Il rischio 
che abbiamo è che applauditi questi 
personaggi, torniamo a stare nel-
le nostre poltrone. I preti e diaconi 
hanno vissuto una mattinata con 
don Luigi Verdi, il prete di Romena 
che da più di 30 anni nell’antica pie-
ve romanica in Casentino, raccoglie 
persone alla ricerca in quello che è 
stato defi nito laboratorio di futuro. 
La sua proposta lascia il segno posi-
tivo di senso nelle tante prove della 
vita che stiamo subendo. Nel 1991, 

dopo un periodo di crisi personale 
e spirituale, ha chiesto al vescovo di 
Fiesole di poter realizzare a Romena 
un’innovativa esperienza di incontro 
e di accoglienza. In pochi anni le at-
tività volute da don Luigi hanno co-
minciato a far transitare nel ‘porto 
di terra’ di Romena sempre più vian-
danti di questo tempo, in cerca di un 
posto dove poter sostare, incontrare 
sé stessi e gli altri, e riprendere il pro-
prio cammino. Commenta il Vangelo 
su Avvenire, va dove lo chiamano a 
raccontare la sua speranza. Raccon-
ta di come si svolge la vita nella sua 
pieve e come si respiri un clima di 
fraternità. Off re Gesù anche attra-
verso le icone, ma soprattutto attra-
verso l’ascolto delle soff erenze. Men-
silmente raccoglie i genitori dei fi gli 
deceduti, senza spiritualismi senza 
psicologismi, come dice lui. La sua 
è una testimonianza, nel senso che 
racconta sempre anche la sua storia. I 
titoli dei suoi libri dicono che si tratta 
di un vero laboratorio di futuro: Le 
poche cose che contano, Mendicanti 
di Luce, Non spegnere la gioia, Rifi o-
rire, Torniamo umani. Ermes Maria 
Ronchi ha la mia età. E un presbitero 
e teologo italiano dell’Ordine dei Ser-
vi di Maria. Anche lui sta percorren-
do l’avventura della “incarnazione”, 
dove mondo umano e mondo reale 
coincidono. Questo è il dna dei pro-
feti. Lo si percepisce bene nelle ome-
lie o nelle presentazioni del Vangelo 
che per tanti anni ha scritto su Avve-
nire. Il riferimento per entrambi è il 
monaco Giovanni Vannucci. Anche 
lui non disdegna di uscire dal clas-
sico convento per creare una nuova 
realtà, dove le separatezze non sono 
più coltivate. Racconta: «Non faceva-
mo nulla di straordinario, cercavamo 
di essere signifi cativi attraverso delle 

proposte di spiritualità, di cultura, di 
impegno sociale. Da lì ho cominciato 
il ministero della predicazione. È uno 
che studia, racconta e dialoga con 
l’umano che è in noi. «Mi sento ser-
vo, ministro al servizio della Parola: 

è la passione, è il richiamo, la fonte, 
la roccia, il nido della mia vita. An-
nunciare la Parola, scrivere della Pa-
rola, tradurla nel linguaggio di oggi 
sono le pietre miliari del mio cam-
mino quotidiano. Mi ritrovo sullo 
stesso laboratorio. Qui a Castelpla-
nio al Centro “sul monte” insieme 
consacrate/i e cristiani comuni, ab-
biamo cercato di entrare nel vissuto 
delle persone, delle donne, delle per-
sone fragili, delle persone in cerca di 
relazioni d’amicizia, i fi danzati e gli 
sposati. Siamo partiti quasi 40 anni 
fa con corsi biblici e di ricerca spi-
rituale. Poi abbiamo iniziato quello 
che abbiamo chiamato “Viaggio den-
tro l’uomo” ascoltando ricercatori 
autorevoli. Oggi stiamo raccoglien-
do in incontri e libri la voce di chi si 
interroga, cerca il senso. I libri sono: 
Diventare donna. Che fatica!; Ferite 
feritorie; Ti regalo un po’ della mia 

forza (sulle donne anziane), Fragilità 
compagna di viaggio; Amicizia oltre 
la fragilità. La rifl essione avvolge le 
testimonianze. Ora siamo alla ricer-
ca del senso e del volto di Dio nel 
clima culturale di indiff erenza che ci 
avvolge. E accompagniamo chi vuole 
dentro la storia confusa e liquida che 
stiamo vivendo. Non solo accoglien-
za e ascolto, ma proprio a partire da 
questo, elaborare risposte signifi cati-
ve con l’aiuto delle arti, della musica, 
della poesia. Non è possibile lavorare 
per la conservazione della fede e ba-
sta. O si va avanti o si va indietro. Il 
cammino della speranza ci chiama a 
cercare le parole più adatte per tene-
re acceso il futuro in ognuno.
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La settimana scorsa c’erava-
mo lasciati dicendo che fon-
damento del cristianesimo è il 
fatto che in Gesù, quello vero 
non quello artifi ciale, Dio si 
rende presente in carne ed 
ossa. Nella pienezza dell’u-
manità. Secondo me è qui 
il nodo, quello che non sap-
piamo sciogliere. 
Perché quando lo guardia-
mo, Uomo-e-Dio, in un uni-
cum che rende impensabile 
una dimensione senza l’al-
tra, rischiamo di perderci. 
Qualcosa di simile avvie-
ne, oggi, con la scienza che 
ci parla dell’universo come 
un’unicità dove energia e 
materia non sono che mo-
dalità diverse in cui la real-
tà si presenta. In un fl uire 
continuo. Nel micro come 
nel macrocosmo. Ma a noi, 
collocati nell’intermedio tra 
micro e macro, condizionati 
dai nostri sensi, risulta diffi  -
cile uscire da un’esperienza 
che continua a parlarci di 
dualità: energia da una par-
te, materia dall’altra.

Anche nel dare vita alle re-
ligioni, l’uomo ha sentito il 
bisogno di distinguere, per 
poi separare, il divino dall’u-
mano. Pure il cristianesimo 
s’è incamminato su questa 
strada. Inconsapevole, però, 
che così perde sé stesso. La 
sua originalità. La sua uni-
cità. Non sono, Dio nell’alto 
dei cieli e l’uomo sulla faccia 
della terra, ma Dio-e-Uomo
sono nei cieli e sulla terra. 
Questo dice ciò che, come 
cristiani, chiamiamo incar-
nazione. Che noi collochia-
mo nello spazio e nel tempo. 
Ma che in sé parla di una 
realtà che è oltre lo spazio 
che misuriamo con il metro 
e il tempo che contiamo con 
il calendario. Gesù, di cui a 
Natale ricordiamo la nascita 
nel tempo (duemila anni fa) 
e nello spazio (in Palestina), 
è la sintesi, il nucleo della 
realtà. Dio-e-Uomo, volti di-
versi della Vita. Dell’Amore.

Ma questo ci disorienta. Di-
stinguere e separare, da una 
parte sono un’esigenza del 
nostro pensiero che non ri-
esce a cogliere la totalità, 
l’insieme, dall’altra ci difen-
de, quasi a tutelarci da una 
com-unione così profonda 
tra umano e divino da in-
durci in una sorta di vertigi-
ne. Nel tentativo di uscirne, 
due sono le strade che per-
corriamo.
Da una parte c’è chi vede in 
Gesù un grande maestro. E 
nei Vangeli testi di saggez-
za. Sullo stesso piano di altri 
scritti, religiosi o fi losofi ci. 
Eclissando il divino. Dimen-
sione troppo impegnativa 
per l’uomo che, aff ascinato 
dalla scienza e dalla tecno-
logia cui ha saputo e sa dare 
vita, si vede un quasi-dio. 
Dimenticando, tuttavia, la 
fragilità delle sue creatu-
re. Non solo perché basta 
un cavo che si rompe o una 
batteria che salta, e tutto si 
blocca; ma, peggio ancora, 
perché scienza e tecnolo-
gia arriviamo ad usarle per 
favorire la morte piuttosto 
che la Vita.
L’altra strada che abbiamo 
seguito è quella di noi cri-
stiani. Che in Gesù vediamo 
il Figlio-di-Dio, Dio-con-noi. 
Qualcosa di male? No. Se 
non fosse che rischiamo di 
non accorgerci che entram-
be le posizioni poggiano sul-
lo stesso pensiero: Gesù o è 
l’uno, un saggio maestro del 
passato, o è l’altro, il Figlio 
di Dio e Dio lui stesso. I pri-
mi, non riconoscendogli la 
dimensione divina; noi, atti-
vi in un processo di riduzio-
ne della dimensione umana. 
Piena e totale.

Non è diffi  cile cogliere que-
sto movimento. Si avvia e 
prende forma nel II secolo. 
Quando la comunità di Luca 
e quella di Matteo cercano 
di ricostruire (immaginare?) 
gli inizi della vita del Mae-
stro. Nascono qui i due ca-
pitoli iniziali dei loro vangeli. 

Il rischio è che questi nuovi 
scritti, se li leggiamo come 
cronaca piuttosto che come 
parabola, inducono ad una 
riduzione, quasi negazione, 
dell’umanità di Gesù. Gli 
viene tolto un padre biologi-
co; il parto, grande fatica per 
ogni donna e per ogni bam-
bino che nasce, per Gesù e 
sua madre sembra non sia 
esistito; a dodici anni ne sa 
più di tutti i maestri messi 
insieme. Alla sua famiglia 
abbiamo tolto la normali-
tà, fatta di amore accanto 
a fatiche, diffi  coltà, incom-
prensioni, vicinanze, distan-
ze. Come ogni famiglia. Da 
adulto poi l’abbiamo reso 
una sorta di super-eroe con 
poteri speciali. La sua sof-
ferenza di fronte a dolore 
e ingiustizie, l’intolleranza 
verso una religione fatta di 
esteriorità, sentimenti di 
dolcezza, rabbia, vicinanza, 
angoscia di fronte alla mor-
te… aspetti di vera umanità 
che i Vangeli ci presentano. 
Ma spesso tutto questo è 
sminuito. Ignorato quasi.

Perché tanta paura, mi chie-
do, di vedere in Gesù, nella 
sua famiglia, nella sua sto-
ria, la pienezza della dimen-
sione umana. Figlio dell’uo-
mo amava dire di sé stesso. 
Ri-conoscere lui signifi ca 
ri-conoscere noi. E ritrova-
re la radice di un’umanità 
dalla quale guerre violenze 
egoismi soprusi ingiustizie 
ci stanno allontanando. È 
una sfi da per noi cristia-
ni: riscoprire la profondità 
della parola incarnazione. 
Senza il timore, quando lo 
guardiamo, di vederlo uno 
di noi. Fratello e compagno 
di strada. Per cogliere, in 
lui, la pienezza dell’incontro 
divino-e-umano che integra 
l’una e l’altra dimensione. 
Nell’alto dei cieli come sulla 
faccia della terra. In un tem-
po-spazio che è il nostro. E 
di tutti i tempo-spazi della 
storia.
Buon Natale!

di Federico Cardinali

NATALE. TRA LUCI, PRESEPI, SUONI E REGALI, NASCE… CHI?
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